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È interessante che ieri il Papa all'udienza generale abbia esplicitamente affermato che la

correzione e la punizione siano parte della Misericordia. In effetti nel capitolo 15 del

vangelo di Matteo si legge: «Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra

te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi

con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre
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testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà

neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano». Non a caso il

capitolo 15 di Matteo è all’origine della scomunica: un’arma estrema in difesa della retta

dottrina e della retta guida del popolo cristiano da parte di governanti che si definiscono

cristiani. Oltre che agli eretici la scomunica è quindi comminata anche a chi, alla guida

della cosa pubblica, pur proclamandosi cristiano in realtà non lo è.

Nell’Ottocento italiano Pio IX è costretto a scomunicare l’intera classe politica.

In una lettera del 1849 alla granduchessa Maria di Toscana papa Mastai scrive che

l’unica cosa che gli preme è la verità: «Che i popoli cattolici conoscano la verità e siano

rischiarati sui principi della virtù e del vizio che oggi si tenta di capovolgere». A metà

dell’Ottocento il regno di Sardegna si appresta a conquistare la penisola in nome della

libertà, della costituzione, della vera religione e del progresso. Succede che, nonostante

il primo articolo dello Statuto albertino dichiari la religione cattolica unica religione di

stato, il 29 maggio 1855 venga promulgata una legge che decreta «la soppressione di

quasi tutte le comunità monastiche e religiose di entrambi i sessi» stabilendo

l’alienazione dei rispettivi beni. 

La verità impone di smascherare governo, parlamento e corona decretando la

scomunica per l’intera classe politica che si definisce liberale e cattolica: «Siamo costretti

a dichiarare che tutti coloro i quali, nel Regno Subalpino, non esitarono a proporre,

approvare, sancire i predetti decreti e la legge contro i diritti della Chiesa e di questa

Santa Sede, nonché i loro mandanti, fautori, consulenti, aderenti, esecutori, sono incorsi

nella scomunica maggiore».

Adottando questo provvedimento Pio IX fa violenza alla sua natura («Riesce a

Noi assai greve e penoso, Venerabili Fratelli, il dover deflettere da quella mansuetudine

e moderazione che attingemmo e derivammo dalla stessa natura»), ma l’attacco sferrato

alla Chiesa e alla società tutta in nome della Chiesa (così impone il primo articolo dello

Statuto), esige che il Papa faccia chiarezza denunciando come nemici quanti, mentendo,

si professano amici: «Siamo costretti ad usare contro di loro la severità ecclesiastica per

non venir meno al Nostro dovere e per non abbandonare la causa della Chiesa». 

Se all’epoca del Risorgimento – anche grazie alla soppressione di tutti i suoi ordini

religiosi - si persegue la distruzione della Chiesa, oggi è in gioco qualcosa di più. Oggi

l’attacco non è più a Cristo-Dio attraverso la sua Chiesa, oggi l’attacco è rivolto

direttamente contro Dio. Dio creatore, legislatore, «amante della vita». Oggi è dichiarato

giusto, diritto civile, amore per i bambini, rispetto per le persone, superamento di un



inaccettabile oscurantismo cultural-religioso, l’approvazione di un simil matrimonio tra

persone dello stesso sesso che contrasta nel modo più radicale con tutta la rivelazione

(sia Antico che Nuovo Testamento), con la bimillenaria pratica religiosa, con l’intera

storia dell’umanità.

Portabandiera di questa conquista di civiltà (inevitabile anticipo dell’adozione da

parte di coppie omosessuali) è lo stesso presidente del consiglio che fino a qualche

tempo fa non aveva difficoltà a farsi riprendere all’uscita della messa. Ma Renzi non

agisce in splendido isolamento “cattolico” perché è circondato da ministri che si

dichiarano cattolici: uno scandalo nel senso proprio del termine. 

Certo, le spinte moderniste all’interno della Chiesa sono oggi fortissime. Certo,

la lobby omosessuale all’interno della Chiesa è altrettanto forte. Certo, le esigenze dell’8

per mille hanno le loro ragioni. Certo, nonostante tutto questo, il rispetto della verità è,

per i cattolici, un obbligo assoluto.

 

 


